Parrocchia Regina Pacis – Gela

MESSIA SOLIDALE

Per trent’anni e più, Gesù vive a Nazareth: “Cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio a agli uomini” (Lc2, 52). Nessuno, tranne coloro che più intimamente lo conoscono, s’accorge che Dio ha un misterioso disegno su di lui. Difatti si comporta in modo che può essere scambiato per uno qualsiasi. Il suo nascondimento non è quello del Battista che si era appartato nel deserto. Gesù si nasconde restando tra la gente comune. Mai durante questi anni il peso della miseria e dei lutti provoca un gesto di potenza da parte sua.” 
(C.A. pag. 77)

Preghiera:  VIENI SANTO SPIRITO: ILLUMINA LA MIA MENTE,
(tutti)        INFIAMMA IL MIO CUORE, RAFFORZA LA MIA VOLONTÀ. 
Gloria al Padre…

Dalla lettera agli Ebrei 2, 10-18
Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi; e ancora: 

Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Parola di Dio.

“Colui che è forte più di ogni altra cosa al mondo è apparso immensamente debole: assumendo la nostra debolezza, egli ha voluto mettersi in armonia con noi e così elevarci fino alla sua forza che non conosce limiti. Se, infatti, fosse rimasto nella sua altezza non avremmo potuto, piccoli come siamo, raggiungere la sua divinità. Ma egli si è abbassato per gli uomini facendosi uomo, e noi siamo saliti su un uomo abbassatosi fino a terra. Egli si è rialzato e noi siamo stati elevati.” 
(S. Gregorio Magno in C.A. p. 87)

Salmo 8

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi 
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 
tutti i greggi e gli armenti, 
tutte le bestie della campagna; 
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. Gloria al Padre…

“Imprevedibile, unico, questo Gesù che sceglie un messianismo approvato da Dio ma così lontano dalle aspettative terrene. Più singolare ancora, perché, mentre predica il Regno potente in opere e in parole e si proclama Figlio dell’uomo, punto di riferimento critico e decisivo, assume l’umile e povero atteggiamento del Servo di Dio. Così, nella tua debolezza non ti umilia. Non si limita ad avere compassione di te. Nel tuo peccato non ti accusa. Ma si fa solidale con te, perché tu possa vincere il peccato e ritrovare in te stesso nuove energie!”. 
(dal C.A. pag. 86)

Dal Vangelo secondo Marco 8, 27-33
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
Parola del Signore.

Pausa di riflessione in silenzio

Salmo 39

Ho sperato: ho sperato nel Signore 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
Mi ha tratto dalla fossa della morte, 
dal fango della palude; 
i miei piedi ha stabilito sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi. 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
lode al nostro Dio. 

Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore. 
Beato l'uomo che spera nel Signore 
e non si mette dalla parte dei superbi, 
né si volge a chi segue la menzogna. 
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, 
quali disegni in nostro favore: 
nessuno a te si può paragonare. 
Se li voglio annunziare e proclamare 
sono troppi per essere contati. 

Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto. 
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
Sul rotolo del libro di me è scritto, 
che io faccia il tuo volere. 
Mio Dio, questo io desidero, 
la tua legge è nel profondo del mio cuore».

Gloria al Padre…

“La consacrazione messianica introduce ad un tempo di lotta. Gesù sarà più volte esposto alla tentazione di scegliere un messianismo in contrasto con la vocazione del Servo di Dio. Questa tentazione è presente nelle parole di Pietro che intende distoglierlo dalla via della croce, nell’entusiasmo del popolo che vorrebbe fare di lui un capo politico, in ogni richiesta di segni clamorosi. La prova ultima sarà infine quella dell’orto degli ulivi quando Gesù sperimenterà tutta l’angoscia dell’uomo debole e solo di fronte alla morte. Gesù farà sua anche questa estrema solitudine: Abbà, Padre!… Allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu. (Mc 14,36).
La profondità e l’insidia della prova, sin dall’inizio della sua vita pubblica, viene narrata in modo drammatico nell’episodio di Gesù nel deserto. Matteo e Luca ne parlano più diffusamente di Marco. E’ un racconto che mette in piena evidenza la radicalità della scelta storica del messianismo di Gesù.

Le tentazioni del deserto sono tutte centrate sulla missione di Gesù e sul modo di attuarla. Satana cerca di distogliere Gesù prospettandogli un falso messianismo fatto di miracoli clamorosi come trasformare le pietre in pane o gettarsi dall’alto del tempio con la certezza di essere salvato; di successi terreni come diventare signore di tutti i popoli. Gesù non compie prodigi solo per ostentare potenza. Nella sua missione il miracolo si giustifica come “segno” che serve a suscitare e a confermare la fede nel Regno di Dio che sta per venire. Gesù si sottrae anche alla tentazione della facile popolarità. Anch’essa è alienante. L’uomo rende gloria a Dio quando si inginocchia non costretto dalla forza del prodigio, ma spinto dal sovrano volere di Dio su di lui, perché intuisce il mistero di grazia e di salvezza che esso nasconde. Infine la tentazione zelota della rivoluzione politica e del dominio. Gesù la respinge con estrema determinazione: “Vattene, satana”. Il Regno annunziato si realizza nel servizio e nella solidarietà; non è per asservire gli uomini. La croce di Gesù nei fatti dà la risposta più clamorosa alla terza tentazione. Regnerà dalla croce quel Messia che ha accettato di immolarsi come servo. Per questo Dio lo glorificherà!” 
(Dal C.A. pp.84-85)

CANTICO: Fil. 2,6-11

Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 

Gloria al Padre…

